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Fiducia e sfiducia 
ANTONIO SASSOLINO 

D a una parte la scena pietosa di questo governo 
che ottiene la (Iducia in quel modo, in quel 
clima che milioni di Italiani hanno potuto vede­
re attraverso le immagini della televisione. Ma 

•«•s^s» perché meravigliarsi tanto e cercare di scaricare 
sul Parlamento precise responsabilità della maggioranza, 
c u i come (anno alcuni organi di stampa? Possiamo dirlo in 
lutla sincerità noi comunisti, che pure siamo stati 1 più 
presemi In aula e I più impegnati nel dibattito. E l'oscurità, 
l'Inspiegabilità della recente crisi che ha portato a svilire 
perfino un atto cosi Importante come è, dovrebbe essere 
una crisi di governo. 

Dall'altra parte, Invece, la grande prova di forza e di 
vitalità del mondo del lavoro che ha espresso la sua motiva­
ta sfiducia al governo. Dal successo, dalla riuscita dello 
sciopero, «cui noi comunisti abbiamo dato II nostro contri­
buto, viene una domanda politica. Lo sciopero, infatti, ha 
un chiaro lignificato non solo sindacale e rlvendlcativo, ma 
anche più propriamente politico. 

SI è aperto un conflitto, una contraddizione evidente tra 
Il governo e una parte grande del paese. Olà nelle scorse 
settimane il pentapartito era riuscito a mettersi contro l'In­
sieme del movimento sindacale e a favorire la proclamazio­
ne, dopo anni, di una mobilitazione generale dei lavoratori. 
Poi, per la prima volta nella storia del paese, il giorno della 
nascita di un nuovo governo, sia pure lotocopia del prece­
dente, è segnato, emblematicamente, da uno sciopero ge­
nerale. Adesso, che cosa fa il governo? Può un governo, 
anche un governo come questo, restare fermo dopo quello 
che è successo, dopo la domanda che è salila dal paese? 

Il governo ha ricevuto un severo monito da tanti lavora­
tori, dalla compattezza democratica che si è fisicamente 
manifestata In tante piazze ed è chiamato ad una prova, ad 
una stretta. 

Ad una prova e, In modo particolare, Il Psl. Nel giorni 
•coni alcuni dirigenti e II giornale del Psl avevano parlato, 
a proposito dello sciopero, di decisione avventata. Prima 
della giornata di ieri si poteva anche pensare che non 
sentissero bene l'Insoddisfazione sempre più diffusa nel 
paese, la crescente richiesta che veniva dal lavoratori, sia di 
nuove materiali condizioni di vita, sia di un nuovo modo di «svernare, Ma ora che hanno visto con 1 loro occhi la gente 

unita Mito I palchi da cui parlavano sindacalisti comunisti, 
socialisti e cattolici, quali conseguenze traggono? 

Nessuna forza di governo, e innanzitutto (socialisti, può 
pensare di continuare come prima. La legge finanziarla va 
radicalmente cambiata, Subito. Punti di riferimento dell'a­
lluno di un governo che voglia avere un minimo di rapporto 
Con II paese, che voglia dare un minimo di senso alla parola 

rilento devono diventare quelle grandi questioni struttura-
linoni abbandonate ed emarginate: Il Mezzogiorno, Il 

lavora del giovani e delle donne, la riforma dello Stato 
sociale e di quel sistema fiscale che è lo specchio di profon­
de Ingiustizie sociali e di tutto un modo di essere delle 
classi dirigenti Italiane. 

Con I loro cortei, Il loro protagonismo I lavoratori si sono 
ripresi la parola, hanno voluto riaffermare II loro ruolo so­
ciale e politico. Hanno voluto dire al governo, al paese, a 
tulli che ritornavano In campo non come una corporazio­
ne, ma come una grande forza, che scioperavano per difen­
dere I loro diritti,! loro legittimi interessi, e i più generali 
Intercisi della democrazia Italiana. 
. Spetta ora al sindacato, ed anche al nostro partito; saper 
lare la giusta continuità, Il necessario respiro a questa riser-
1 d) combattività della classe operaia e del lavoratori, che 
un bène prezioso per II progresso e per la civiltà dell'Ita-

Quei banchi vuoti 
" FABIO MUSSI 

C i sono Immagini che restano. Durante II dibatti­
to alla Camera sulla fiducia all'Identico governo 
Goria andato In crisi sulla Finanziaria, una Im­
magino le ha sovrastate tutte; Il vuoto, I banchi 

"mmt vuoti, Il vuoto dell'aula, persino II vuoto di rela­
tóri che avevano prenotato la parola. Nasce un governo 
vuoto. 

poi ci sono le parole. Qorla ha comunicato con le sue 
parole di replica un solo concetto: la sconfitta, l'Impotenza 
politica, la precarietà. Qualcosa che dà persino un sottile 
sentimento d'angoscia. Certo, ci vorrebbero alleanze capa­
ci <dl sviluppare un'azione complessa di ammodernamen­
to-, «ma poiché cosi non e, almeno oggi, potendo contare 
Mio sul minimo comun denominatore di un accordo di 
programma,,, si tratta di dimostrare il massimo di tenacia... 
Il massimo di pazienza.,. Il massimo di ragionevole speran­
za,,.». Certo, Il tono «è stato basso», «ma può aver Influito, 
almeno In parte, l'andamento stesso della crisi». Ed ora c'è 
un rischio, «Il rischio, fortissimo, per II governo, per II Paria-
munto, per la credibilità della politica, che si diffonda pri­
ma In quest'aula, poi nel paese, un senso di deresponsabl-
llltazione generale nell'attesa di un qualche mitico evento 
risolutore». 

Slamo all'Inizio di legislatura, ma già, di fatto, sembra 
annunciarsi di nuovo una sua morte precoce. E appare il 
fantasma di «qualche mitico evento risolutore». DI fronte ad 
una società che si agita, e che cova aspettative e passioni, 
ecco un presidente del Consiglio che olire, quasi simboli­
camente, le immagini e le parole di una cupa depressione 
politica, 

.Un seminario del Pei affronta le questioni 
della riforma istituzionale e delle leggi elettorali 
Correzione di rotta in tutte le pubbliche gestioni 

Democrazia e Stato sociale 
possono ancora funzionare così? 
s B ROMA. «Noi nnn notre-
ino mantenere saldo un punto 
di resistenza e di (orza rappre­
sentato dal nostro partito co­
me garanzia democratica se 
non riusciremo a rispondere 
al bisogno di innovazione, di 
pulizia, di efficienza che viene 
dal paese», Aldo Tortorella ha 
concluso con queste parole la 
relazione al seminario. Una 
messa In guardia dai rischi di 
un conservatorismo che ha le 
sue radici in una sorta di estra­
neità della vecchia cultura del 
movimento operaio alle que­
stioni Istituzionali, una rilut­
tanza a coglierne i nessi con I 
grandi processi economico-
sociali. La diffidenza è stata 
alimentata dalle mistificazioni 
sul «caso Italiano» che mirava­
no a colpire le sorgenti di vita­
lità della democrazia postfa-
scista. 

Ci vuole, dunque, grande 
chiarezza nelle premesse e 
nelle finalità, se si vuole inve­
stire, per rinnovarlo, un edifi­
cio costituzionale nel quale 
grandi masse popolari hanno 
lasciato il segno e si sono a 
lungo Identificate. La destina­
zione automatica non è per­
ciò quella di altri sistemi, pre-
sldenziallsiicl o no, che paga­
no già lo scotto di pensati di­
sfunzioni e dove, talvolta, ha 
osservalo Tortorella, «Il suffra­
gio universale si riduce per 
larghe masse ad un diritto po­
tenziale più che alla pratica ef­
fettiva di un diritto». D'altra 
parte, oggi un ripensamento 
del sistema democratico e 
delle funzioni dello Stato deve 
avere presenti «il peso delle 
decisioni assunte al centro del 
sistema Internazionale di cui 
facciamo parte». E per il Pei, 
secondo le intuizioni di Altie­
ro Spinelli, la via è quella di 
stabilire «quali rinunce di so­
vranità possono essere neces­
sarie per costruire un'Europa 
occidentale capace di posare 
per quello che effettivamente 
conta», piuttosto che scivola­
re verso la perdila di «pezzi 
disovranltà secondo la legge 
del più forte» 

C'è bisogno di 
' forte innovazione 

Se questa è il contesto di 
ogni «seria e grande riforma», 
bisogna tuttavia aprire gli oc­
chi su ciò che accade nel no­
stro paese. E il Pei oggi spasta 
decisamente l'accento sulla 
•esigenza di innovazione nel 
meccanismi del sistema stata­
le e politico, in modo che non 
si confonda un sistema ineffi­
ciente e corrotto con la de­
mocrazia stessa». Secondo 
Tortorella, insieme ai grandi 
istituti, deve essere sottoposto 
a verifica lo stesso «funziona­
mento delia democrazia alla 
sua base, cioè nel momento 
della formazione del consen­
so e nell'esercizio dei diritti 
democratici fondamentali». 
Dal diritto alla giustizia, alla si­
curezza, all'istruzione, all'in­
formazione. 

Ma in larga parte il tema dei 
diritti dei cittadini si incrocia 
con la crisi degli assetti dello 
•Stato sociale»: basta pensare 
al modi in cui è concretamen­
te organizzata la tutela della 
salute o la previdenza. Proprio 

Le prove della crisi di rappresentatività 
dei partiti e dei sindacati, i segni di 
logoramento del sistema politico si 
possono ormai raccogliere in abbon­
danza dalle cronache quotidiane. È un 
fenomeno meno univoco di quanto al­
cuni pretendono. Tuttavia è evidente 
che l'organizzazione della democrazia 

italiana, pur con le sue robuste radici, è 
ad una fase critica. Quali correzioni si 
impongono, quali orientamenti politici 
e culturali sono chiamati in causa? Su 
questi interrogativi ha ruotato un semi­
nario, promosso dall'ufficio program­
ma del Pei, svoltosi alle Botteghe Oscu­
re presieduto da Alfredo Reichlin. 

FAUSTO 

Alessandro Natta Aldo Tortorella 

qui la relazione ha prospettato 
una decisa correzione di rotta 
politica e culturale, 

E vero, stanno venendo alla 
luce le contraddizioni delle 
•ricette neollberiste». Ma «sa­
rebbe un grave errore pensare 
che tutto possa tornare come 
prima, sia nel campo del rap­
porto tra lo Stato e il mercato, 
sia nel funzionamento dello 
Stato e della democrazia: ciò 
è vero particolarmente in Ita­
lia dove le distorsioni sono 
più gravi che altrove». In ellel-
tl, «la gestione pubblica, stata­
le o sociale, è stata vista come 
finalità, mentre doveva essere 
solo un mezzo per assicurare 
determinati diritti. E facile di­
mostrare che la parola d'ordi­
ne •più mercato, meno Stato» 
ha un contenuto ideologico, 
ma la spinta alle gestioni pri­
vatistiche «non si alimenta di 
dottrine», nasce piuttosto dal 
fatto che «non vi è servizio 
pubblico che non manifesti 
diseconomìe e guasti gravi». 

Per assicurare la tutela di 
diritti essenziali del cittadino, 
bisogna perciò ridefinire i cri­
teri della gestione pubblica, 
«di cui uno Stato democratico 
deve farsi garante, senza es­
serne il soggetto esclusivo». 
La relazione ha riproposto, 
quindi, una netta separazione 
tra funzioni di indirizzo politi­
co e gestione amministrativa. 
Con un'aggiunta: «Non è nep­
pure vero che le forme di con­
trollo, in prima istanza, di una 
gestione per essere democra­
tiche debbano essere l'e­
spressione diretta delle as­
semblee elettive». Con le evi­
denti conseguenze che ne de­
rivano per un modello, ad 
esemplo, come quello delle 

Usi. 
Con tale visione complessi­

va si arriva ai «rami alti» delle 
istituzioni, a incominciare dal­
la funzionalità del Parlamento 
che è all'ordine dei giorno, 
Come è noto, I comunisti pro­
pongono che si vada ad una 
sola Camera. Sarebbe una ri­
forma risolutiva che evitereb­
be molte lungaggini, la defati­
gante spola delle le ggi e le 
ripetizioni inutili tra l'uno e 
l'altro ramo del Parlamento. 
Ciò che è accaduto avantieri a 
Montecitorio è un altro sinto­
mo della stanchezza di queste 
repliche rituali, anche se qui 
c'era in più il duplicato di un 
governo uguale al preceden­
te. 

Ma il Pei è solo nella scelta 
del monocameralismo. Tra 
tante lamentele sulla lentocra­
zia «nessuno ha portato argo­
menti fondati contro». Tutta­
via, Tortorella ha espresso di­
sponibilità ad esaminare altri 
rimedi. Piuttosto che una di­
stinzione di funzioni tra Ca­
mera e Senato, gli è apparsa 
«migliore» l'idea di una «sola 
lettura» delle leggi da parte di 
uno o dell'altro ramo del Par­
lamento. Ciò che però presu­
me una base elettorale omo­
genea, mentre ora per il Sena­
to si vota solo dopo i 25 anni. 

Riaffiora cosi II nesso esi­
stente tra una incisiva riforma 
del Parlamento e la legge elet­
torale. Su quest'ultimo argo­
mento, Tortorella si è pronun­
ciato per correzioni alla pro­
porzionale che scoraggino la 
frantumazione della rappre­
sentanza. Tenendo conto, pe­
rò, della specificità degli enti 
locali, dove «può essere an­
che presa in esame una corre­

zione del metodo elettorale 
che favorisca le aggregazioni, 
eviti le cnsi a ripetizione, bloc­
chi le degenerazioni più gra­
vi». In questa cornice, il Pel è 
disponibile, tra le altre cose, a 
•regolamentale meglio» il vo­
to segreto in Parlamento, ma 
questo è solo un tassello di 
una riforma. 

Dal voto segreto 
al bicameralismo 

Sulla traccia fornita dalla re­
lazione si è svolto un dibattito 
che arriverà ad un passaggio 
più strìngente in tre commis­
sioni (suiprocesso legislativo, 
sulle leggi elettorali, sui vinco­
li europei). Ma, intanto, un 
quesito preliminare è stato af­
facciato da Giorgio Napolita­
no, al quale la relazione di 
Tortorella è sembrata «nobil­
mente ambivalente». Nel sen­
so che non sarebbe risultata 
chiaro se il seminario è un 
momento di «rilancio della 
nostra riflessione» o «deve 
produrre uno sforzo di con­
centrazione per definire I pun­
ti di attacco sui temi più matu­
ri e scottanti». 

Al quesito si è riferito, nel­
l'intervento conclusivo, lo 
stesso Natta, per il quale non 
c'è dubbio che bisogna giun­
gere a proposte «sulle quali il 
partito possa poi avere un im­
pegno il più possibile unita­
rio». Ma «tanto più le nostre 
proposte specifiche avranno 
successo, quanto più sono 
dentro un disegno complessi­

vo. Altrimenti sarà difficile 
trovare la leva di un processo 
riformatore, mobilitare forze, 
determinare Un moto di opi­
nione che faccia perno sui di­
ritti dei cittadini». Questo an­
che perché, tra Craxl, che si 
lamenta dei «borbotti!» sulle 
leggi elettorali e pone veti alla 
maggioranza, e la De, che cer­
ca vagamente «un alleggeri­
mento del suo stato di costri­
zione», a Natta sembra che «in 
realtà ci troviamo "incalzati" 
su piccole cose». 

Comunque, il dibattito ha fi­
nito proprio col concentrarsi 
sulla definizione delle propo­
ste con un'articolazione di 
analisi e di suggerimenti di cui 
si possono accennare alcuni 
punti essenziali. 

Sul Parlamento, ad esem­
pio, un'autentica riforma che 
miri a snellire e concentrare i 
lavori sulle questioni di indi­
rizzo comporta una •delegifi­
cazione», cioè un trasferimen­
to di poteri legislativi alle Re­
gioni. Questa sembra una pre­
messa accettata da tutti. Per 
ridurre la spola tra Camera e 
Senato, l'idea di una «unica 
lettura», sia pure con le neces­
sarie eccezioni, sembra ac­
cessibile a Bufalini, mentre 
non convince Nilde lotti, per 
la quale la via da seguire è 
quella della distinzione delle 
funzioni, come avviene in 
quasi tutti i paesi europei, 

Sulla legge elettorale si è 
manifestata una prevalenza 
nettissima per la proporziona­
le con le opportune correzio­
ni. Mentre ad Ingrao la pro­
porzionale sembra ormai una 
«trincea indifendibile», se dav­
vero si vuole eleggere un Par­
lamento che abbia la forza di 
concentrarsi sui grandi indi­
rizzi superando la frantuma­
zione della rappresentanza. E 
ad Andnani una modifica del­
la legge elettorale appare indi­
spensabile per evitare clte gli 
elettori diano una delega in 
bianco senza sapere per quale 
governo e per quale coalizio­
ne votano. Una affermazone 
che a molti è apparsa tutt'altru 
che dimostrata, perchè gli 
elettori sanno quale coalizio­
ne scelgono pur ignorando 
chi andrà a Palazzo Chigi, se­
condo una battuta di Cervelli. 
Tuttavia, anche Zangheri con­
sidera matura, per le ammini­
strazioni locali, una legge elet­
torale che favorisca la stabili­
tà, In modo che «I partiti che 
hanno la maggioranza» possa­
no governare con programmi 
a lunga scadenza. 

Una larga convergenza si è 
manifestata anche sull'oppor­
tunità di limitare il volo segre­
to in Parlamento: da Napolita­
no. che lo vede come un alibi 
e un incentivo per settori della 
maggioranza a non dare bat­
taglia politica, a Giglia Tede­
sco che non attribuisce effica­
cia a tante bocciature del go­
verno riparate dopo poche 
ore. Ma c'è anche chi intrave­
de nell'attaccamento al voto 
segreto II segno di una «cultu­
ra dell'emendamento», a sca­
pito della «cultura dell'alter­
nativa». Cosa che, per esem­
pio, non convince Pecchloli: 
«Noi abbiamo predisposto 
una legge finanziaria alterna-
lina. Ma dovremmo torse ri­
nunciare a modifiche parziali 
separandoci da un movimen­
to reale che esiste nel paese?» 

Intervento 

Se uno stupro 
non c'entra 

con la giustìzia 

MARIELLA OHAMAOUC* 

U na scena rac­
contata con il 
linguaggio più 
privato che esi-

• H H ste, forse ancor 
più del linguaggio d'amore, 
quello del rapporto psicote­
rapeutico, dove anche pau­
re, scacchi, desideri altri­
menti innominabili possono 
essere detti. Una scena che 
tuttavia è politica perché ri­
guarda un problema acuto e 
socialmente cruciale come 
lo stupro. Una scena appa­
rentemente concretissima e 
che tuttavia patisce di un'a­
strazione sottile e a prima 
vista Impalpabile, quella di 
prescindere dal rapporto di 
transfert fra terapeuta e pa­
ziente di cui solo qualcosa 
ci è dato d'intuire fra le ri­
ghe. Una scena che forse ha 
turbato molti, cosi esposta 
crudamente sulla prima pa­
gina dell'(Aiità, ma che mi 
ha fatto anche molto riflet­
tere. 

Mi riferisco all'articolo-
testimonianza di Gianna 
Schelotto di martedì scorso 
nel quale si racconta di un 
rapporto sessuale subito 
forzatamente da una donna 
che aveva invitato a casa un 
amico di vecchia data. E mi 
riferisco al terribile messag­
gio che quell'articolo co­
municava: il concetto di 
«consenso», cosi rassicu­
rante se potessimo acchiap­
parlo, definirlo e circoscri­
verlo come in altre sfere del 
diritto, è beffardamente 
sfuggente e ambigua quan­
do nell'erotismo è il deside­
rio di uno solo a parlare, a 
imporre il suo gioco, a det­
tare la legge arcaica del sa­
dismo e del masochismo. 
Gianna Schelotto non espli­
cita il suo messaggio politi­
co, ne lo mi azzardo ad at­
tribuirgliene uno. Ma imma­
gino che lettori e lettrici 
possano aver reagito a quel­
lo scrìtto in due modi antite­
tici e non dividendosi ne­
cessariamente per "sesso, 
ma tene per umori, senti­
menti e cultura personale. 

Primo morrò: ecco la ri­
prova di un sopruso che 
non consente vagli e analisi 
oggettive, ecco dimostrato 
che i solo la parola della 
donna, nel suo dolore e nel­
la sua umiliazione, a poter 
essere criterio ultimo e diri­
mente anche in un'aula di 
tribunale. 

Secondo nodo: ecco la 
conferma di quanto sottile è 
il confine fra masochismo e 
violenza, la verifica di quan­
to perversa e oscura è la re­
lazione fra I sessi; meglio 
fermarsi sgomenti e non 
provarsi a portare alla luce e 
al controllo della ragione 
questa terribile «libertà» di 
patire e di infliggere pati­
menti. 

Più leggo e rileggo la te­
stimonianza e più mi con­
vinco che, pur in presenza 
della migliore delle leggi, 
anche il più onesto e il me­
no misogino dei magistrati 
non avrebbe potuto inflig­
gere una condanna allo stu­
pratore della donna che 
racconta. E guai se non fos­
se così: un magistrato non è 
uno psicanalista, è tenuto a 
giudicare su latti, a tener 
conto di un quadro di ga­
ranzie, a dubitare, quando 
da dubitare c'è, in favore 
del reo. In molti ci siamo 
battuti perché con la fine 
del terrorismo si uscisse 

dalla legislazione di emer­
genza, non vorrei una legi­
slazione d'emergenza nem­
meno per amore del mio 
sesso e dell'appassionato 
desiderio dì libertà e di di­
gnità che mi accomuna ad 
altre donne. Eppure quella 
donna è stata stuprata. Non 
c'è ombra di dubbio che la 
sua verità personale è asso­
lutamente autentica e tutta­
via non può avere giustizia. 
E qui sta lo scacco. 

Se ripenso all'iter difficile 
e punteggiato di sconfitte 
della nuova legge sulla vio­
lenza sessuale mi viene in 
mente che - diversamente 
che per l'aborto - questa 
battaglia è nata quando già 
nel movimento delle danne 
era finita la fase dell'auto­
coscienza, della pazienta 
tessitura Ira privato e politi­
co. Cosi molte l'hanno for­
tissimamente voluta coma 
battaglia politica e Istituzio­
nale che andava vissuta con 
rabbia e a ranghi serrati, al­
tre si sono schermate te­
mendo l'eterno gioco di 
pressioni e mediazioni che 
le Istituzioni impongono. 
Molto altro, però, è rimasto 
in ombra. Psicologicamen­
te lo stupro cos'è? La meta­
fora estrema di un rapporto 
tra i sessi che non conosce 
libertà? E là dove il consen­
so esiste su cosa sì fonda? 
Su una creatura di sesso 
femminile che si plasma sul 
desiderio dell'altro, che 
non conosce II suo deside­
rio, che non può nominarlo, 
farlo agire, ma può soppor­
tarla soltanto se velato dal­
lo schermo del masochi­
smo? 

lo francamente detesto I 
discorsi solari e Irentstlcl 
sull'erotismo e ì sermonunl 
da figli del fiori: credo, al 
contrario, che in ciascuno 
esista un (ondo torbido a 
oscuro, che il nostro rap­
porto con l'istinto patisca 
acutamente (' disagio della 
civiltà e non conosca solo 
felici umanizzazioni. Corna 
da tutto ciò possa nascere 
nella relazione umana un 
consenso non mutilato at­
tiene al lavorio psìchico di 
ciascuno e anche - sia det­
to senza retorica - al miste­
ro di ogni Individualità. Re­
gole, norme e prediche qui 
sono fuori luogo. Non tutto 
è politica. 

A lla politica spel­
ta altro. Alla 
donne impegna­
te nelle istituzlo-

« m a « B ni spetta ottene­
re una buona 

legge che non sia un fetic­
cio. Spetta imporsi come 
cittadine che vogliono uno 
spostamento visibile del 
rapporto di potere fra I sessi 
nel contratto sociale senza 
rinunciare alla propria co­
scienza dubbiosa e indaga­
trice su ciò che quel rappor­
to concretamente è nella vi­
ta di ogni giorno. La politica 
- lo abbiamo detto tante 
volte - è un luogo di visibili­
tà dal quale si può e si deve 
ottenere più giustìzia per­
ché si riverberi nella socie­
tà, nella cultura, nei rappor­
ti quotidiani. Ma non si può 
ottenere la giustìiìa. Quel­
la è degli del, degli angeli o 
del demoni. Meglio diffidar­
ne. 

* Deputalo, direttrice 
di «/Voi donne» 
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• B Signor Ministro, leggo 
con rammarico che, ali as­
semblea dei magistrati, Lei 
ha detto di sperare che il Suo 
Incarico finisca presto. La 
conosco abbastanza per ca­
pire che è stato assoluta­
mente sincero: Lei non è 
quel che si dice un uomo di 
potere. D'altronde', disse 
Martinazzoli, il ministro della 
Giustizia ha meno potere di 
quanto si pensi: anche per­
ché, mi sembra, trova intor­
no a se, nel ministero, non 
dirigenti amministrativi bensì 
magistrati, costituzional­
mente non appartenenti al­
l'esecutivo. 

Sbaglio se penso che, fra 
le Sue amarezze, marginale 
ma non poi tanto - si tratta di 
una persona nonché, indiret­
tamente, della nostra legge 
penitenziaria - c'è anche la 
punizione al direttore di Por­
to Azzurro? Un errore, a mio 
parere; una slecca, nel per­
fetto concerto fra gli organi 
dello Stato che permise di 
vincere, in quei giorni di ago­

sto, la violenza dei rivoltosi 
con la nonviolenza della ra­
gione e della legge. Infatti, 
alla soluzione felice, Cosimo 
Giordano contribuì non po­
co' sia con la serenità e la 
calma con cui sostenne i se­
questrati e tenne a bada i se­
questratori (riconoscimento 
unanime degli altri ostaggi), 
sia, e soprattutto, riuscendo 
a non far interrompere il dia­
logo dei rivoltosi coi magi­
strati e a suggerire la strada 
che condusse all'esito spera­
to. 

Avrebbe meritato, sembra 
a me, una ricompensa al va­
lor civile E invece lo si puni­
sce per lassismo e scarsa vi­
gilanza 

Non conosco le risultanze 
dell'Inchiesta. Posso dire pe­
rò che le accuse non trovano 
riscontro né in quel che ho 
visto e sentito personalmen­
te, nelle mie visite al peniten­
ziario fra l'83 e l'87, né nel 
fatto che tutti gli altri detenu­
ti si dissociarono dalla rivol­
ta e tennero, in condizioni di 

5ENZA STECCATI 
MARIO OOZZINÌ 

Caro Vassalli, di cosa 
è colpevole Giordano? 
estremo disagio, un compor­
tamento esemplare. Nono­
stante poi la deficienza di 
personale, più rilevante an­
cora che in altri istituti, e le 
molte iniziative «aperte», dal 
convegno sui mass-media 
agli spettacoli di Lucio Dalla 
e altn, a Porto Azzurro tutto 
era sempre andato bene. 

Ammettiamo, senza con­
cederlo, che il Giordano ab­
bia ecceduto pur nell'appli­
cazione della legge; che si 
sia preoccupato più di trova­
re lavoro per I detenuti che 
della loro pericolosità (ma 
l'ufficio in cui lavorava II rag. 
Tuli è situato dentro la terza 
cinta murarla, la più vigilata). 

Ammettiamo fosse opportu­
no cambiasse ana. Ma c'era 
proprio bisogno di mandarlo 
a fare l'impiegato in sottordi­
ne come non più idoneo alla 
direzione' C'era bisogno dì 
infliggergli, senza alcun ri­
spetto per la persona, l'inau­
dita umiliazione dì appren­
dere la destituzione da Tele-
video, in modo tecnologica­
mente ma non democratica­
mente avanzato? 

Lei conosce bene, signor 
Ministro, la mia stima per Ni­
colò Amalo. Gli resterà il 
merito storico di aver cam­
biato a fondo 11 clima delle 
carceri, assecondando con 
intelligenza lo sforzo del Par­

lamento per un sistema peni­
tenziario più conforme alla 
Costituzione, togliendo di 
mezzo l'applicazione illegale 
e «inutilmente brutale» del 
famigerato art. 90, stabilen­
do coi detenuti un rapporto 
inedito, davvero eccellente. 
Si è esposto con coraggio 
agli attacchi non solo di tutti 
i conservaton ma anche di 
alti esponenti di magistratu­
ra, polizia, carabinieri. «L'u­
nico rischio che non possia­
mo correre è quello di non 
correre mai rischi»: è sua 
questa splendida definizione 
non solo del dirigente non 
burocrate ma dell'uomo in­

tero, condizionato solo dalla 
coscienza (come si dimostrò 
a Porto Azzurro). Ebbene, se 
dì qualcosa il Giordano è 
colpevole, è di aver messo in 
pratica 11 detto del suo supe­
riore. Col risultato che I ri­
schi corsi hanno pur favorito 
l'esito positivo della rivolta, a 
differenza di episodi analo­
ghi finiti nel sangue. 

Ecco perché penso che la 
punizione di Giordano abbia 
causato amarezza ad Amato 
non meno che a Lei, signor 
Ministro. Gli è stata, per così 
dire, imposta? È un'ipotesi 
che non posso scartare. D'al­
tronde, in questi anni mi è 
capitato di rilevare che nella 
direzione generale non tutti 
condividevano idee e con­
vinzioni del vertice; e qual­
cuno vedeva nei direttori di 
penitenziari non tanto le fi­
gure chiave del sistema 
quanto del sottoposti ai quali 
chiedere solo obbedienza. 

Quel che è capitato al col­
lega farà si che altri direttori, 

(orse proprio quelli che han-
no creduto alla riforma, pre­
feriranno non correr più rì­
schi. Daranno precedenza 
assoluta alla sicurezza rispet­
to alle misure e alle attività 
volte a rendere il carcere più 
umano e, per quanto possìbi­
le, rieducativo. Chi trova al­
tro lavoro, meno rischioso, 
se ne andrà volentieri; i vuoti 
dì organico, che già non sì 
riesce a colmare, aumente­
ranno. 

Infine, signor Ministro. Lei 
sa la mìa opinione: i magi­
strati (sono insospettabile, 
ho preso posizione per 11 no 
al referendum) vanno man­
dati via dalla direzione gene­
rale delle carceri. Acquisita 
la garanzìa dei giudici sui de­
tenuti mediante ì tribunali di 
sorveglianza, ta norma del 
1923 è solo un fossile. Idi-
rettori penitenziari devono 
dirigersi da sé e I magistrati 
[are I magistrati, fuori dal-
1 amministrazione. Anche sa 
Amato, uno di toro, ha tatto 
ottima prova. 
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